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popolazione totale era inferiore di 
sette milioni di quella odierna. 
Spiegazione: anche in Italia, come 
in tutti i Paesi, il rapporto tra attivi 
e non attivi è andato diminuendo, 
di pari passo con il progresso so­
ciale (altra cosa di quello econo­
mico), perché la fascia di popola­
zione attiva è stata compressa da 
ambedue le parti. All'origine, l'in­
gresso delle nuove leve nel mondo 
del lavoro è ritardato dal prolun­
gamento, e dalla più· stretta osser­
vanza, dell'obbligo scolastico, men­
tre alla fine , l'uscita dal mondo del 
lavoro è anticipata dal pensiona­
mento, diffuso gradualmente anche 
alle categorie che prima non l'ave­
vano e portato a una scadenza più 
ravvicinata, sia per l'età (dai 70 ai 
65 e ai 60 anni, secondo le profes­
sioni, anche ai 55 secondo il sesso), 
sia per la possibilità di usufruire 
delle annualità di versamenti previ­
denziali, sia per la recente disposi­
zione che, in alcuni settori , e per 
certe categorie (ex-com battenti « sta­
tali », superburocrati), ha messo 
in pensione - si fa per dire - uomini 
nel fior degli anni. 
C'è, però, in questo assottigliarsi 
delle « ballerine » attive, della fascia 
della popolazione occupata, una 
caratteristica tutta italiana (statali 
a parte), che va messa in rilievo, e 
giustifica il terzo quadro della nostra 
rivista. 

* * * 
« Maschi» e «femmine» nel mondo 
del lavoro. - È un quadro che merita 
di essere diviso in tre numeri. Il 
primo ci porta al 1861 e ci fa vedere 
che su cento ballerine vestite da 
donna, 49 lavorano in attività retri­
buite e 52 stanno sedute, mentre su 
cento « uomini », 70 lavorano e 
30 no. Nel secondo tempo, siamo 
nel 1951, quasi tutte le donne sono 
crollate a sedere, e ne rimangono 
appena 22 in piedi e attive, mentre 
per gli uomini la differenza non 
è molta, rispetto al 1861, perché in 
piedi S0l10 almeno 66 su 100. Nel 
terzo numero, oggi, le donne rimaste 
in piedi sono 19 su cento, gli uomini 
« attivi» si sono anch'essi ridotti 
moltissimo, ma sono ancora la mag­
gioranza, circa 52 %. Ora, per gli 
uomini è valida la stessa spiega­
zione che davamo per il quadro 
precedente, cioè quella del ritardato 
ingresso nel mondo del lavoro e 
dell'anticipata uscita da esso (con 
qualche riserva per il lavoro clan-

destino). Per le donne, il discorso 
è diverso. 
Se si guardano le statistiche inter­
nazionali , si trova che la percen­
tuale di attività degli uomini in età 
lavorativa (dai 14 ai 65 anni) in 
Italia è a un livello europeo: 80,8 % 
(nel 1971), rispetto a un massimo 
dell '82,2 % in Germania e a un 
minimo del 79,2 % in Belgio. Per 
le donne in età lavorativa (14-
60 anni), invece, c'è un divario im­
portante e sorprendente: 29,4 % 
in Italia, contro un minimo del 
35,8 % in Belgio e un massimo del 
47 % in Francia, tutti paesi, tra 
l'altro, che stanno meglio di noi, 
come reddito familiare medio. 
Le spiegazioni di questo « gap » 
della condizione femminile in Italia, 

« anche » nel mondo del lavoro, 
sono due: la prima lo giustifica con 
il lavoro a casa, « clandestino» o, 
in ogni caso, non registrato dalle 
statistiche; la seconda con la diffi­
coltà di trovar lavoro, già sensibile 
per gli uomini (ma non drammatica, 
se riferita a quelle statistiche euro­
pee di cui sopra), sensibilissima per 
le donne, e soprattutto con la men­
talità, ancora prevalente in molte 
regioni e « classi» sociali, che vo­
gliono la donna in casa. Riteniamo 
che le due spiegazioni siano valide, 
complementari: si calcolano in al­
meno l milione 600.000 le donne 
che svolgono a casa un lavoro retri­
buito (ovviamente, male) e senza 
inquadramento previdenziale ; si co­
noscono le difficoltà per le donne 

di trovare in Italia un lavoro re­
golare. 
Il risultato, comunque, è questo: ai 
tempi dell'Unità d'Italia, quasi la 
metà delle donne lavoravano, oggi 
lavora meno di una donna su cinque 
(bambine e vecchie comprese). È 
vero che c'è stato lo spopolamento 
delle campagne, che la grande occu­
pazione femminile nelle fabbriche 
tessili e in altri mestieri è appena 
un ricordo, ma questi fenomeni sono 
avvenuti anche negli altri Paesi in­
dustrializzati, senza portare a questa 
traumatica riduzione del lavoro fem­
minile. Le donne attive si vedono 
di più, perché lavorano « in ve­
trina », a più diretto contatto con 
il pubblico, ma sono molto meno 
numerose di un tempo. 

È anche vero che c'è stato un netto 
miglioramento nel tenore di vita 
della popolazione nel suo com­
plesso, ma si è già detto e visto che 
nei Paesi presi a confronto, dove 
il reddito medio è più alto che in 
Italia, la popolazione femminile at­
tiva è più numerosa, in proporzione, 
che in Italia. A ogni modo, il di­
scorso sul reddito introduce il quarto, 
e ultimo quadro, della nostra imma­
ginaria rivista teatrale, dedicata alla 
evoluzione economica e sociale ita­
liana nell'ultimo quarto di secolo. 

* * * 
Livello di vita. - È un po' più diffi­
cile rappresentare, con un corpo di 
ballo, l'aumento della capacità di 
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acquisto, cioè del reddito in termini 
reali (al netto della svalutazione in­
terna della moneta), degli italiani 
dal 1951 ad oggi. Ci si potrebbe 
provare o ingrassando le ballerine, 
ma sarebbe antiestetico, oppure pre­
sentandole con costumi sempre più 
eleganti, ma sarebbe di cattivo 
gusto, e anche falso. Infatti, ci si 
dimentica spesso che l'aumento della 
capacità d'acquisto non corrisponde 
a un aumento della « ricchezza» 
individuale, per il motivo che conti­
nuano a crescere i bisogni, in con­
sumi indispensabili, nella cui cate­
goria rientrano spese che ieri non 
esistevano, oppure non erano certo 
considerate indispensabili: la tele­
visione, il frigorifero, l'automobile, 
le vacanze estive, la motoretta per 
i ragazzi, ecc. Si può risolvere que­
sto quadro in chiave di excelsior, 
ma sarebbe, soprattutto in que­
sto momento, assolutamente fuori 
luogo. 
Affidiamo, quindi, al corpo di ballo, 
questa volta, un compito puramente 
decorativo, di sfondo, e affidiamoci 
alle cifre. Da queste risulta che, in 
termini reali , cioè al netto della 
svalutazione interna della lira, il 
reddito nazionale lordo è aumentato 
in media, per vent'anni, dal 1951 al 
1971, del 5,7 % l'anno. I consumi 
privati, e questo dovrebbe rendere 
più cauti coloro che accusano gli 
italiani di consumismo, sono aumen­
tati in media un po' meno, del 5,3 % 
l'anno. Inutile dire che il reddito 
medio per abitante, data la contem­
poranea crescita della popolazione, 
è salito di meno del reddito com­
plessivo nazionale. Tuttavia, si può 
calcolare che in un quarto di secolo 
il potere d 'acquisto interno degli 
italiani sia più che raddoppiato, cioè 
oggi in media ogni famiglia abbia 
la possibilità di comprare, pur te­
nuto conto degli aumenti dei prezzi 
- ma anche dei contemporanei au­
menti dei guadagni - oltre il doppio 
di quanto poteva acquistare all'inizio 

.2, degli Anni Cinquanta. 
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* * * 
::> Le statistiche - che non sono quelle 
c 
o di Trilussa, con il famoso pollo a 

.g-g testa, anche se io ne mangio due 
'" .§ e il mio vicino nessuno, perché sono 
.0. fatte su scala nazionale e sono assai 

più complete e precise di un tempo 
- ci dicono che solo nei quindici 
anni tra il 1958 e il 1973 il reddito 
netto per abitante, a « prezzi co-
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